
LUCA RONCONI L’8 DI MARZO AVRÀ OTTANT’ ANNI. OT-
TANT’ANNI E SENTIRLI TUTTI ANCHE PER VIA DELLA NE-
CESSITÀDICONVIVEREcon la dialisi, conservando pe-
rò uno sguardo ancora «giovane» sul futuro, in gra-
do di sorprendere con i suoi spettacoli anche gli
spettatori più esigenti e perfino quelli che lo seguo-
no da tanti anni. Ottant’anni con molti giri di boa,
vissuti quasi tutti dentro il teatro, sognando il tea-
tro, inseguendo il teatro. Ma chi è e da dove viene
«questo» Ronconi regista princeps del teatro non
solo italiano?

Innanzitutto da una fascinazione per la scena
nata in anni lontani, che si confonde con la sua
storia di spettatore bambino che vive con ansia
l’andata a teatro con sua madre. Catturato da que-
sto mondo in un’età in cui si vive il palcoscenico
come un luogo elettrizzante carico di stupore, il
bambino Luca si è spesso scontrato con delle aspet-
tative che frequentemente venivano disattese: la
scenografia sempre uguale, addirittura sempre lo
stesso tappeto, che spunta da sotto
il sipario del teatro Argentina
nell’intervallo di Imaneggipermari-
tare una figlia di Gilberto Govi che
gli scatena una gran voglia di salta-
r e d a u n p a l c o a u n
altro…Delusioni cocenti per l’esi-
guità del premio tanto atteso da
un ragazzino che aspetta il «gior-
no del teatro» con una trepidazio-
ne talmente grande da provocargli
d e g l i s f o g h i s i m i l i a
un’orticaria…Quel che è certo è
che «colpito» dal teatro fin da pic-
colo senza sapere ancora dare un

nome a questa emozione, Ronconi sente forte il
bisogno della scena allo stesso modo in cui la scena
più tardi avrà bisogno di lui.

Nata da un vero e proprio complesso di fuga la
sua storia prima come attore (ha studiato all’Acca-
demia d’arte drammatica, è stato scoperto e scelto
da Luigi Squarzina mentre era ancora studente
quasi ventenne come protagonista di Tre quarti di
luna dove pugnalava alle spalle il preside repressi-
vo e fascistoide Vittorio Gassman, fino a diventare
uno dei più noti attor giovani italiani) e poi come
regista (la prima, non fortunata, regia la firma
nel1963 ed è il Goldoni della Buonamoglie). Creato-
re di immagini sceniche, sembra da subito travali-
care le barriere delle strutture tradizionali del pal-
coscenico con una gran voglia di rompere i sistemi
interpretativi anche i più geniali che gli sembrano
ormai trasformati in norma mettendo di volta in
volta il pubblico, suo fondamentale punto di riferi-
mento, di fronte a spettacoli che fin dagli inizi, al di
là del grande valore estetico, sono inaspettati, per-
fino sgradevoli, non consolatori e dove dentro uno
spazio spesso traumatizzante per il continuo muta-
re, l’attore è quasi costretto a prendere coscienza
di non essere solo in palcoscenico ma dentro una
scena in continuo movimento.

Se all’inizio il teatro è stato per Ronconi
un’esplosione emotiva impossibile da controllare,
se il farlo è diventato quasi terapeutico, è stato pe-
rò anche l’arco del salotto di casa nelle recite in
famiglia guidate dalla madre e in quelle estive de-
gli spettacoli all’aperto che gli restano dentro e
che si rifletteranno negli studi in Accademia, dove
segue da uditore anche le lezioni di regia di Orazio
Costa, suo maestro riconosciuto. Il resto è routine
di successo con la compagnia dei Giovani, con An-

tonioni, con la tv e il cinema dove
spesso è l’ideale «fidanzato di tut-
te».

Una routine accettata con fati-
ca, che lo spinge con sempre mag-
giore determinazione insieme
all’incoraggiamento degli amici a
cercare da regista un teatro a pas-
so con i tempi (come dimenticare il
magico Orlando Furioso nelle piaz-
ze delle città non solo italiane del
1969?) e poi gli elisabettiani e
Shakespeare e un teatro della cru-
deltà che acquista intensità nel ve-
ro e proprio corpo a corpo non so-

lo con i testi, ma con lo spazio, gli oggetti e la rein-
venzione delle grandi tragedie greche come simbo-
lo di una cultura allo stesso tempo sapienziale e
popolare. Da Eschilo a Pasolini, dalle fluviali undi-
ci ore di Ignorabimus di Arno Holz a Karl Kraus (il
mitico Gli ultimi giorni dell’umanità) Gadda, Nabo-
kov, Schnitzler, Lagarce e Brecht, il teatro delle
scienza (Infinities) e la scienza del teatro fino al tra-
volgente incontro con la drammaturgia di Rafael
Spregelburd.… Il tutto realizzato non accettando
mai il limite, ma cercando sempre di superarlo o
perlomeno di spostarlo ogni volta più in là. Come è
accaduto nel Laboratorio di Prato, unico sguardo
al futuro del teatro italiano degli anni Settanta, do-
ve si va alla ricerca di un attore nuovo che voglia
ridefinirsi dentro nuove coordinate spazio- tempo-
rali, come è accaduto in tutti i teatri che ha diretto
o dove ha collaborato da Torino a Roma al Piccolo
di Milano. E accanto a tutto questo non vanno di-
menticate le grandi, discusse, innovative regie
d’opera da Verdi a Wagner, da Rossini a Strauss.

È partendo da questi punti di riferimento che si
può cercare di costruire una specie di minimo «va-
demecum ronconiano» dove la prima parola è sen-
za dubbio testo: da approfondire, da sviscerare con
la stessa straordinaria applicazione, con la stessa
selettiva capacità con cui da piccolo si dedicava al
suo erbario. La seconda parola è spazio come qual-
cosa di vivente in grado di contenere l’andare e il
venire, il pieno e il vuoto, la botola che sprofonda, il
muro che si spalanca o che si chiude, le porte che
s’inseguono con un movimento allo stesso tempo
reale e illusorio. Da qui gli nasce il sogno e il segno
di uno spettacolo infinito in grado di andare sem-
pre oltre lo spazio codificato, di svilupparsi e di dila-
tarsi in alto o in basso. La terza parola è interpreta-
zione che ha origine dal tentativo di cercare una
nuova identità all’attore italiano che con lui percor-
re una strada a cavallo fra passato e futuro da verifi-
care non solo nel lavoro di palcoscenico ma in tutte
le scuole in cui ha insegnato e soprattutto con i gio-
vani attori a Santacristina, un luogo pensato come
un campus, vicino alla sua casa in Umbria. La quar-
ta parola è Luca (Ronconi): la sua ironica comples-
sità, la sua genialità di grande narratore del nostro
tempo, il suo teatro fatto di ragione e sentimento
nella continua scoperta di strade nuove, la sua in-
quietante poeticità, la sua energia, il suo coraggio
nel convivere con la sua malattia. Luca che ha ot-
tant’anni e che ne ha vissuti sessanta nel teatro.
Buon compleanno, caro Luca.

Ronconi,80anni
sognandoil teatro
Venerdì il compleannodel regista
che iniziòbambinoadamare lascena
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DaRaiStoria
alPiccolodiMilano
48ore dedicate aLucaRonconi:Rai Storia
loricorda così.Si inizia domanialle23con
l’andata inonda dell’intervista esclusivadi
FrancoMarcoaldi «Luca Ronconi, ritratto
dell’artistada grande»perpoi proseguire
con leproiezioni dell’OrlandoFurioso, della
Torreedi Infinities.Giovedì 7sempredalle
23saràpossibilevedere «LucaRonconi
appuntidi lavoro»diAriella Beddini
commentatoda alcunedichiarazionidi
alcuni suoiattori da Orsinia Popolizio,da
PaiatoaPierobon.Per poi proseguirecon
lavisionedi JohnGabriel Borkman, la
«Cenerentola»diRossini, Lolita .
Asua volta ilPiccolo TeatrodiMilano,
«casa»del regista, lo festeggerà indue
teatri: nel Chiostro delGrassi eal Teatro
Studio(consultare
www.piccoloteatro.org).Si iniziagiovedì 7
conuna nutrita serie divideoda Quer
Pasticciacciobruttode viaMerulanaa
BettinaaLolita,Orlando Furioso.Nella
stessagiornata alChiostro del Teatro
Grassialleore 18 RobertaCarlottoe
OlivieroPonte diPinopresenteranno il sito
ufficialededicato aRonconi
www.lucaronconi.it,progetto diCentro
teatraleSantacristina con Ateatroe
sostegnoMIBAC
Fra lemanifestazionidi venerdì8 marzo è
dasegnalare lacerimonia al TeatroStudio
alleore 18dove il sindaco diMilano
GiulianoPisapiae l’assessore alla Cultura
ModaeDesignStefano Boeri gli
consegneranno ilSigillo della città di
Milano.A seguire la proiezionedello
specialediRai Storia «LucaRonconi,
ritrattodell’artista dagrande»di Franco
Marcoaldi.
Anche ilTeatrodiRomasta proponendo in
questigiorni proiezionidedicate agli
spettacolimessi inscena da Ronconinel
periodo in cui ha diretto lo Stabile romano.

Il«vademecum
ronconiano»:
testo(da
approfondire),
spazio(vivente),
interpretazione,
(identità),
Luca(ironia)

Hasemprecreato immagini
scenichechesuperavano
lestrutturetradizionali
delpalcoscenico.All’inizio
èstataun’eplosioneemotiva
impossibiledacontrollare,
poi routinedisuccesso
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Unafotodi scenadi «Seipersonaggi incerca
d’autore».Sotto Ronconi
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